
M
entre nella notte si
cercano ancora i di-
spersi e Genova si
lecca le sue ferite
scrutando il cielo

carico d’acqua, mentre La Spezia,
la Lunigiana, l’Alessandrino, prova-
no a resistere a una seconda pertur-
bazione, mentre Roma attende
con paura il suo turno, ci si interro-
ga se tutto questo poteva essere evi-
tato, se poteva esserci un altro epi-
logo. Con le tecnologie attuali, le
conoscenze meteorologiche, la ca-
sistica sul territorio, c’è il modo di
elaborare sistemi attendibili per il
monitorare, prevedere e prevenire
i disastri naturali? Un sistema, cioè
che sia in grado di valutare gli sce-
nari di rischio la loro possibile evo-
luzione prima che questi si manife-
stino? La risposta è sì. Il modo c’è.
La Protezione Civile ha questo si-
stema. O, almeno, dice di averlo.

C.i.m.a. Per poter capire di cosa si
sta parlando bisogna fare un passo
indietro. E tornare al settembre del
2007 quando la Regione Liguria,
l’Università di Genova, la Provin-
cia di Savona e il Dipartimento del-
la Protezione Civile, guidato allora
da Guido Bertolaso, inaugurano la
Fondazione C.i.m.a. L’acronimo
sta per Centro internazionale di
monitoraggio ambientale. La Fon-
dazione, viene spiegato, servirà a
studiare «l’impatto del cambiamen-
to climatico sul rischio idrogeologi-
co e sugli incendi boschivi divente-
rà un punto di riferimento naziona-
le e internazionale per lo studio e
la ricerca scientifica nel campo
dell’ingegneria e delle scienze am-
bientali per la tutela della salute e
della protezione civile». Dopo il
Centro di Pavia, dedicato al rischio
sismico, questo è il secondo centro
nazionale che si costituisce per ca-
pire e anticipare le varie catastrofi
naturali.

Due milioni e duecentocinquan-
tamila euro è il patrimonio di par-
tenza, stanziato in parte dalla Pro-
tezione Civile e in parte dalla Re-
gione Liguria. Un finanziamento,
negli anni, rinnovato e ampliato.
Tra i compiti di «C.i.m.a.» anche
quello di procedere a uno studio,
in collaborazione con l’Agenzia
spaziale italiana, proprio sulla pre-
venzione dei rischi naturali. Da
questa collaborazione, qualche me-
se dopo, viene portato alla luce il
sistema «Dewetra».

Ma che cos’è «Dewetra»? La sua
scheda tecnica nel sito della Prote-

zione Civile lo descrive così: «Un si-
stema integrato per il monitoraggio
in tempo reale dei rischi naturali....
L’applicativo fornisce, informazioni
ad alta risoluzione e continuamente
aggiornate, consentendo all’utente
di monitorare eventi meteorologici,
costruire dettagliati scenari di ri-
schio e valutare il potenziale impat-
to dei fenomeni sulle comunità e sul-
le infrastrutture». Dunque con il si-
stema, come si evince dalla spiega-
zione, si potrebbe capire la gravità
di eventi atmosferici potenzialmen-
te devastanti per l’ambiente e, di ri-
flesso, per l’uomo.

Il sistema è talmente avanzato
che la Protezione Civile lo presenta
in pompa magna anche al resto del
mondo, al quale naturalmente tente-
rà di venderlo. Lo fa a Lisbona lo
scorso maggio. All’ottava conferen-
za internazionale Iscram (Informa-
tion Systems for Crisis Response and
Management) la delegazione italia-
na, capeggiata dall’ingegnere Paola
Pagliara, dirigente del servizio ri-
schio idrogeologigo del Dipartimen-
to Protezione Civile, presenta uno
studio nel quale si dice, tra le tante
altre cose, che il sistema fornisce un
«dettagliato scenario di rischio» e

«valutazioni di impatto di eventi at-
tesi o osservati nelle comunità e nel-
le infrastrutture». Un portento. Ca-
pace, incrociando i dati, di individua-
re modelli di rischio anche per le
inondazioni.

Op.e.ra La piattaforma Dewetra, in-
fatti, ha per così dire, un sottoprodot-
to dedicato proprio alle alluvioni. Si
chiama Op.e.ra, anche questo un
acronimo della frase inglese «Opera-
tional Eo-based Ranfall-runoff fore-
cast», ed è stato presentato lo scorso
luglio. Tra le sue «quattro macro fun-
zionalità», come si legge nel sito del

I sistemi Opera e Dewetra
Come la Protezione Civile
ha fallito sulla prevenzione

Il dossier
ROBERTO ROSSI

Esistono software in grado di valutare gli scenari di rischio e la loro evoluzione
con una possibile alluvione. Li ha il Dipartimento di Gabrielli. Sono stati
finanziati con denaro pubblico e reclamizzati in tutto il mondo. Ma dove sono?

ROMA

Con l’acqua alla gola

Macchine accatastate dopo l’alluvione a Genova

Primo Piano20
DOMENICA
6 NOVEMBRE
2011


